
Come  trasformare  Firenze  in
un desiderio

Via al concorso per inventare un brand che dia un sapore nuovo
alla città
 

Matteo Renzi ha deciso di buttarsi in un’avventura forse più
difficile della scalata a Palazzo Chigi, ovvero il «branding»
della sua Firenze. Per questo ha pensato di lanciare online un
concorso aperto ai creativi di ogni parte del pianeta anziché
ai  soliti  guru  del  marketing,  della  pubblicità  e  della
grafica. Chi sarà in grado di creare il nuovo «brand Firenze»
vincerà 15.000 euro. Ma soprattutto avrà la soddisfazione di
essere riuscito a dare un’immagine rinnovata a una delle città
più famose ma anche più difficili al mondo. Suggerisco a ogni
partecipante di registrare le proprie idee così che dopo, per
il  resto  dei  suoi  giorni,  il  vincitore  potrà  avere  una
percentuale sui diritti di autore tutte le volte che il suo «I
Fire»,  per  esempio,  sarà  venduto  su  cartoline,  magliette,
cappellini e via di seguito.
 

Meglio però spiegare a chi non lo sa, e sono molti, cosa
voglia  dire  inventarsi  il  «branding»  di  una  città.  Non
significa  semplicemente  creare  un  logo,  una  griffe,  un
marchio.  Bisogna  inventarsi  e  trasformare  una  città  in
qualcosa di più di un semplice luogo.
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Bisogna  riuscire  a  far  diventare  la  città  un’idea,  un
desiderio,  un  oggetto  da  consumare  e  anche  da  comprare
portandosi a casa un pezzettino di lei ogni volta che uno la
visita. Non solo. «Branding» non vuol dire solo trovare un
simbolo, ma anche costruire nella pratica opportunità e regole
nuove  per  incentivare  aziende,  studenti,  famiglie,
imprenditori e turisti a venire in una città che è sempre
esistita ma che ora ha tutto un sapore nuovo, nel caso di
Firenze come direbbe il Pascoli «anche di antico». Chi pensa
che a Bilbao sia bastato costruire il museo Guggenheim di
Frank Gehry per dare un brand nuovo alla città, si sbaglia di
grosso. Prima del museo la città basca ha messo in piedi un
progetto di nuove infrastrutture gigantesco, da nuove linee di
trasporto urbano alla riqualificazione di aree industriali. Il
Guggenheim  è  stato  soltanto  la  punta  di  diamante  di  una
visione molto ambiziosa dei politici locali. L’ambizione di
Renzi è sicuramente quella di far diventare Firenze una sorta
di Grande Mela, New York in riva all’Arno.

 

E’ chiaro che non basterà un nuovo brand trovato grazie al
contributo della Rete a risolvere i problemi di una città che
ha  una  parte  coperta  di  una  patina  gloriosa,  quella  del
Rinascimento,  e  un’altra  da  uno  spesso  strato  di  polvere
accumulatosi negli anni, parecchi, che sono passati dal tempo
dei  Medici  a  oggi.  Ma  l’iniziativa  di  Palazzo  Vecchio  è
comunque un passo nella direzione giusta. New York, per la
quale oggi tutti stravedono, agli inizi degli Anni 70 era data
per morta, non proprio come Detroit ma quasi. L’Alitalia nel
1971 fece addirittura una pubblicità per spingere le nuove
rotte su Boston e Washington che diceva: «Today New York City
disappears»,  oggi  New  York  City  scompare.  Firenze  non  è
proprio in queste condizioni, anzi è amata e ammirata nel
mondo più che mai. Ma come gran parte delle città d’arte e dei
tesori culturali italiani, ha bisogno di lavorare sul look.

 



Il cammino, in questo campo, è lungo e complicato. Sempre per
citare New York, solo nel 1977 la città iniziò a rialzare il
capo.  A  quei  tempi  la  rete  non  esisteva  e  quindi
l’amministrazione pubblica si rivolse a un guru della grafica,
Milton Glaser, che inventò il famoso slogan con il cuore «I
(cuore) New York», I Love New York. Un branding cosi semplice
e geniale che nessuno è mai stato in grado di superarlo in
nessuna altra città del mondo. Ci riuscisse Firenze sarebbe un
miracolo e glielo auguriamo tutti.

 

Amsterdam ha avuto la fortuna di avere all’inizio del suo nome
«am», che sfruttando l’inglese – ormai lingua planetaria – è
stato utilizzato per il branding «I (io) Am (sono) sterdam».
Non so cosa voglia dire «sterdam», ma comunque pare abbia
funzionato. «I Fire» – fire inteso come Fire-nze ma anche come
fuoco – potrebbe funzionare. «Si fossi foco» lo cantava anche
il poeta Cecco Angiolieri. Ma «I Fire» vuole anche dire «Io
sparo» e forse non è il branding migliore. Andava bene per la
Chicago degli Anni 20, non per la Firenze del 2020.
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